Don Battista e la Somma contro i Gentili (13)

In che senso il Figlio di Dio viene

chiamato <Sapienza di Dio>?

Caro Teofilo,

qualche volta nel N.T. Gesù Cristo è chiamato <Sapienza di Dio>; l’Apostolo ad es. dice in 1Cor. 1,24: <Predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio>.

Cerchiamo di capire.

Noi giungiamo alla conoscenza delle cose divine partendo dalle cose umane.

Nell’uomo si chiama <sapienza> un abito, una qualità, con cui la nostra mente viene perfezionata nella conoscenza delle cose più sublimi, ossia delle cose divine.

Quando nel nostro intelletto si forma un concetto relativo alle cose divine, tale concetto si è soliti chiamarlo <sapienza>.

Ora, in Dio bisogna parlare di sapienza per il fatto che egli conosce se stesso; ma poiché conosce se stesso, non mediante le idee, ma mediante la propria essenza, la quale si identifica con la propria intellezione, la sapienza di Dio non può essere un abito, una qualità, come in noi, ma è la stessa essenza divina.

Ora, da quanto abbiamo detto è evidente che il Figlio di Dio è il Verbo di Dio, il Pensiero di Dio che intende se stesso.

Ne segue quindi che il Verbo stesso di Dio, in quanto concepito con sapienza dalla mente  divina, può chiamarsi propriamente <Sapienza concepita o generata> dal Padre… dall’eternità.

E poiché la sapienza, qualsiasi sapienza, anche quella umana, è una luce nell’intelletto, Gesù Cristo, Figlio di Dio, Sapienza di Dio, è chiamato anche <irradiazione della gloria del Padre> (Eb. 1,3).

E poiché la sapienza è una luce che illumina, che mostra, che fa conoscere, il Figlio di Dio rivendica a sé la manifestazione del Padre: <Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini> (Gv. 17,6).

Bisogna aggiungere che, sebbene il Figlio di Dio, che è il Verbo di Dio, sia denominato propriamente <Sapienza di Dio>, concepita o generata dal Padre, anche il Padre è sapiente.

Infatti, la sapienza che risplende mediante il Verbo è l’essenza del Padre, la quale è comune al Padre e al Figlio.

Caro Teofilo, nella prossima lettera risponderò alla domanda: in Dio c’è un unico Figlio?

Tuo Don Battista.

In Dio c’è un unico Figlio?

Caro Teofilo,

abbiamo parlato del Figlio di Dio, generato dalla mente del Padre dall’eternità; viene spontaneo chiederci: in Dio c’è un unico Figlio o più figli?

La rivelazione di Cristo ci parla di lui come Figlio di Dio; non ci parla di altri figli naturali di Dio, e nemmeno li esclude.

Ecco perché sorge la domanda: <In Dio c’è un unico Figlio?>.

Che cosa dice S. Tommaso?

Siccome Dio, nel conoscere se stesso, conosce tutte le cose; e conosce se stesso con un semplice sguardo, per il fatto che in lui l’intellezione è la sua essenza, è necessario che il Verbo di Dio sia assolutamente unico.

E poiché in Dio la generazione del Figlio non è altro che il concepimento del Verbo, ne segue che in Dio la generazione è unica,  e unico è il Figlio generato dal Padre, come dice l’evangelista:

<Noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre> (Gv. 1,14).

<Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del padre, lui lo ha rivelato> (Gv. 1,18).

Ma qualcuno potrebbe dire: Il Verbo non potrebbe a sua volta avere il suo verbo, il Figlio un suo figlio?

Infatti, abbiamo detto e dimostrato che il Verbo di Dio è vero Dio.

E’ quindi necessario che quanto spetta a Dio, spetti pure al Verbo di Dio.

Ora, come Dio intende necessariamente se stesso, anche il suo Verbo intende necessariamente se stesso.

Quindi,

· se per il fatto che Dio intende se stesso, si deve ammettere in Dio la generazione del Verbo,

· sembra che si debba concludere che anche al Verbo, in quanto intende se stesso, debba essere attribuito un altro verbo.

Avremo quindi

· un verbo del Verbo e

· un figlio del Figlio.

E poiché questo <secondo verbo> dovrà intendere se stesso, dovrà avere un altro verbo.

In tal modo la generazione divina dovrebbe procedere all’infinito.

Come si può risolvere il problema? 

Abbiamo detto che il Verbo di Dio è Dio; abbiamo anche detto che il Verbo di Dio è distinto da Dio per il solo fatto che procede da lui come suo Verbo.

Ebbene, il Verbo,

· come non è un altro Dio,

· così non ha un altro intelletto; di conseguenza  non ha un’altra intellezione; quindi non può esserci un altro verbo, cioè un verbo del Verbo, un figlio del Figlio.

Il Padre è Dio e il Figlio è Dio; entrambi sono l’unico Dio.

Come allora si distinguono?

Esclusivamente al Padre si deve attribuire il fatto che da lui procede il Verbo o Figlio.

Esclusivamente al Figlio o Verbo si deve attribuire il fatto di derivare dal Padre che lo esprime.

Da ciò risulta che il Figlio non è meno potente del Padre perché deriva da lui.

Infatti, il Padre e il Figlio hanno in comune l’identica natura divina, quindi l’identica potenza.

Deriva quindi dalla stessa potenza

· il generare del Padre e

· l’essere generato del Figlio.

Perciò il Padre non ha una potenza che non abbia anche il Figlio; solo che

· il Padre ha la potenza generativa per generare,

· il Figlio invece ha la potenza generativa per essere generato.
Le due potenze, del Padre e del Figlio, differiscono solo per una relazione: di paternità e di figliolanza, come già si è detto.

Caro Teofilo, dalla rivelazione sembra che il Figlio di Dio o Verbo di Dio ha anch’egli il suo verbo; leggiamo infatti nella Lettera agli Ebrei che il Figlio ha la sua parola: <Dio… in questi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio… Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la sua parola…> (1,1-3).

Come vanno intese queste espressioni della lettera agli Ebrei?

Viene chiamato verbo o parola 

· non solo il pensiero dell’intelletto divino, che è il Figlio di Dio o Verbo di Dio,

· ma anche l’attuazione del pensiero divino mediante le opere esterne.

Quindi l’affermazione che la parola del Figlio sostiene tutto ciò che esiste 

· non significa che c’è un verbo del Verbo,

· significa solo che il Verbo agisce esternamente a sè creando e sostenendo nell’essere il creato, evidentemente insieme alle altre persone divine; significa anche che il Verbo di Dio costituisce la ragione perfetta di tutte le cose create, perché egli è il pensiero del Padre.

Dio ha prodotto tutte le cose mediante il suo Verbo, che è l’archetipo delle cose compiute da Dio.

Di qui le parole del Vangelo: <Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui  niente è stato fatto di tutto ciò che esiste> (Gv. 1,3).

Riferendosi a tutte le creature, il Salmista dice: <Egli disse e furono creati> (148,5).

<Dire> significa <produrre la parola o verbo>.

Quindi l’espressione: <Dio disse e furono creati>, va intesa in questo senso: che Dio generò il Verbo, mediante il quale, archetipo perfetto, produsse tutte le cose nell’essere, e le conserva nell’essere.

La conservazione delle cose nell’essere  è espressa bene dalla Lettera agli Ebrei: <Sostiene tutto (il creato) con la potenza della sua parola> (1,3).

Bisogna notare che il Verbo di Dio, che è la ragione di tutte le cose, quale loro archetipo, differisce dall’idea che è nella mente dell’uomo, per es. dell’artigiano, perché

· il Verbo di Dio è sussistente, perché è una persona;

· l’idea dell’opera d’arte  che è nella mente dell’artigiano non è una realtà sussistente; infatti, l’idea che è nella mente dell’artigiano non è una persona, ma soltanto è prodotta dalla persona che pensa.

Ora, a una idea, che non è sussistente, che cioè non è persona, non spetta propriamente di agire; l’agire è della persona che si serve dell’idea.

Per es. l’idea di un tavolo che c’è nella mente dell’artigiano non produce il tavolo; il tavolo è prodotto dall’artigiano servendosi dell’idea che ha nella mente.

Il Verbo di Dio, invece, che è la ragione, l’idea, delle cose prodotte da Dio, poiché è sussistente, 

· non è solo colui mediante il quale Dio agisce, 

· ma agisce lui stesso; di qui le parole del Signore Gesù: <Il Padre mio opera sempre e anch’io opero> (Gv. 5,17).

Caro Teofilo, si deve inoltre notare che le cose che vengono prodotte preesistevano nell’idea anche prima di esistere in se stesse; ad es. il tavolo, prima di essere costruito, è nell’idea dell’artigiano.

Ora, il Verbo di Dio è ragione, archetipo, idea di tutte le cose.

E’ quindi necessario che quanto è stato compiuto da Dio sia preesistito nel Verbo di Dio prima di esistere nella propria natura.

Ora, quello che si trova in un dato soggetto è in questo soggetto

· non secondo il modo suo proprio,

· ma alla maniera del soggetto in cui si trova.

Ad es. il tavolo, nella mente dell’artigiano, 

· non esiste nel modo suo proprio, cioè in modo materiale,

· ma esiste in modo intellettuale e immateriale.

Quindi le cose create sono preesistite nel Verbo di Dio alla maniera dello stesso Verbo di Dio.

Ora, il modo proprio di essere del Verbo di Dio è quello di essere <uno, semplice, immateriale, vivo>, di essere addirittura <vita>, identificandosi col proprio essere.

E’ necessario quindi che le cose compiute  da Dio siano preesistite nel suo Verbo fin dall’eternità, in modo immateriale, prive di composizione, identificandosi col Verbo stesso che è vita.

Ecco perché nel prologo di Giovanni si legge, stando alla traduzione della volgata: <ciò che fu fatto, in lui, cioè nel Verbo, era vita> (1,3-4).

Facciamo un altro passo.

Chi agisce mediante l’intelligenza produce le cose nell’essere servendosi dell’idea che si trova nella sua intelligenza.

In tal modo, chi insegna, causa la scienza negli altri mediante le idee che possiede in se stesso; la scienza del discepolo infatti deriva  dalla scienza dell’insegnante come immagine di essa.

Ora, Dio col suo intelletto, è causa

· non solo di tutti gli esseri che sussistono in natura,

· ma anche di ogni conoscenza intellettiva creata, cioè di ogni conoscenza intellettiva angelica e umana.

E’ quindi necessario che tutte le conoscenze intellettive siano causate dal Verbo di Dio, che è l’intelletto divino e archetipo di ogni intelletto creato.

Ecco perché si legge nel prologo di Giovanni: <e la vita, cioè il Verbo, era la luce degli uomini> (1,4).

Ciò perché il Verbo, che è <vita>, come si è detto, e nel quale tutte le cose sono vita, manifesta la verità alle menti umane come una luce.

Ma perché non tutte le menti umane raggiungono la verità?

Non dipende da una deficienza del Verbo, se non tutti gli uomini raggiungono la conoscenza della verità, se quindi certuni rimangono ottenebrati.

Da che cosa dipende allora il mancato raggiungimento della verità?

Dipende da un difetto degli uomini, i quali non si convertono al Verbo, né sono in grado di intenderlo pienamente.

In altre parole: dipende dalla disponibilità verso il Verbo il fatto che taluni uomini rimangono ancora più o meno nelle tenebre.

Ecco perché l’evangelista, per escludere ogni manchevolezza nel Verbo, dopo aver detto che <la vita, cioè il Verbo, era la luce degli uomini> (Gv. 1,4), aggiunge che <la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta> (Gv. 1,5).

Le tenebre quindi ci sono,

· non perché il Verbo non illumina,

· ma perché alcuni non accolgono la luce del Verbo.

Allo stesso modo, taluni rimangono nelle tenebre fisiche, nonostante che la luce del sole sia diffusa nell’aria, se tengono gli occhi chiusi.

Caro Teofilo, tutto questo è ciò che possiamo concepire circa la generazione divina, e circa la virtù del Verbo di Dio, o Figlio Unigenito del Padre, guidati dalla Sacra Scrittura.

Caro Teofilo, prima di passare all’esistenza in Dio dello Spirito Santo, sarà bene soffermarci ancora per sciogliere le obiezioni addotte in precedenza contro la generazione divina.

E’ ciò che fa lungamente S. Tommaso.

Tuo Don Battista.

Soluzioni delle obiezioni 

addotte in precedenza contro  

la generazione divina

Caro Teofilo,

S. Tommaso si sofferma puntigliosamente a risolvere le obiezioni addotte in precedenza intorno alla generazione divina, in un capitolo dal titolo: <Obiezioni contro la generazione e la processione divina>.

Ci soffermiamo anche noi su questo argomento, un po’ meno … puntigliosamente, dato il carattere popolare di queste lettere che invio a te come rappresentante di tutti coloro che, amando Dio, lo vogliono conoscere meglio.

Noi ammettiamo in Dio una generazione, non però sul tipo di quelle esistenti nella cose materiali.

La generazione del Figlio di Dio è simile alla generazione delle nostre idee dal nostro intelletto.

La generazione del Verbo di Dio non avviene col passaggio dalla potenza all’atto, perché è sempre in atto.

La generazione del Verbo di Dio è come lo splendore dalla luce; se la luce è eterna, è eterno anche il suo splendore; così, se Dio è eterno, è eterno anche il suo Verbo.

Un intelletto in atto non può mai essere senza un verbo mentale.

Se l’intelletto di Dio è in atto, è in atto anche il suo Verbo.

E’ stolto chiedersi se il Padre abbia comunicato intera o in parte la sua natura al suo Verbo-Figlio.

Infatti, se Dio conosce se stesso, tutta la sua pienezza deve essere contenuta nel suo Verbo, perché il Verbo è la conoscenza del Padre.

Tuttavia la sostanza comunicata nel Figlio non cessa di essere nel Padre, perché il Figlio è il pensiero del Padre.

Abbiamo detto che il Verbo è l’essenza divina; e Dio, da cui il Verbo procede, è anch’egli l’essenza divina; e non due essenze distinte, ma numericamente la stessa essenza; d’altra parte, le relazioni di paternità e di figliolanza non sono accidenti in Dio, ma sono realtà sussistenti, sono quindi persone: persone distinte, a motivo della distinzione delle relazioni sussistenti.

Le due persone del Padre e del Figlio si distinguono

· non per l’essenza che è una sola,

· ma per la relazione di paternità e di figliolanza.

Tuttavia la relazione in Dio non è altro che l’essenza, perché in Dio non possono esserci accidenti, cioè qualcosa che si aggiunge all’essenza; Dio non sarebbe più semplice; in Dio tutto si identifica; ad es. nell’uomo la sapienza, la giustizia, la bontà… sono accidenti, si aggiungono alla sua essenza; in Dio invece tutte le sue virtù, tutti i suoi attributi, ecc.  sono la sua essenza.

E’ quindi necessario che quanto a noi spetta distintamente  per l’essenza, per la sapienza, per la giustizia, per la bontà, ecc., a Dio venga attribuito simultaneamente per la sua essenza.

Quindi, poiché l’essenza divina è la stessa relazione di paternità e di filiazione, bisogna che quanto spetta alla paternità convenga a Dio in senso proprio, sebbene la paternità si identifichi con l’essenza.

Ora, spetta alla paternità di distinguersi dalla filiazione; infatti, il padre ha col figlio un rapporto di alterità: la nozione di padre implica di essere padre del figlio.

Quindi, sebbene Dio Padre sia l’essenza divina al pari di Dio Figlio, per il fatto che è Padre si distingue dal Figlio, pur essendo tutt’uno con lui in quanto entrambi sono l’essenza divina.

L’essenza di Dio, per l’assoluta sua perfezione, si identifica con la sapienza, con la bontà, con l’amore, e con tutti gli altri attributi, come più volte abbiamo detto.

Allo stesso modo, niente impedisce che l’unica essenza di Dio si identifichi con la paternità e con la filiazione, niente impedisce che il Padre e il Figlio siano un unico Dio, sebbene il Padre non sia il Figlio: è l’identica essenza ad avere l’essere in forza della sua natura, e ad avere il Verbo intellettivo di essa.

Si può dimostrare con chiarezza che le relazioni in Dio sono reali, e non solo di ragione.

Infatti, ogni relazione che deriva dall’operazione propria di un certo essere, esiste realmente in questo essere: è una relazione reale e non solo di ragione.

La relazione del Verbo di Dio, verso Dio che lo esprime e di cui è il Verbo, si trova in Dio per il fatto che Dio intende se stesso.

Questa operazione, quella di esprimere il Verbo, è in Dio, meglio è Dio stesso.

Si deve quindi concludere che queste operazioni sono in Dio relazioni reali, e non solo di ragione.

Differenza tra le relazioni in noi e le relazioni in Dio:

· le relazioni in noi hanno un essere dipendente, perché l’essere delle nostre relazioni è distinto dall’essere della sostanza; le relazioni in noi sono come gli accidenti che hanno il loro essere dalla loro sostanza;

· le relazioni in Dio invece non hanno un essere dipendente, perché il loro essere coincide con l’essere della sostanza divina; in Dio non c’è altro essere all’infuori dell’essere della sostanza; per es. l’attributo della sapienza in Dio non è un essere che dipende dalla sostanza, come è in noi, ma si identifica con la sostanza; così l’essere della relazione in Dio non è un essere dipendente dalla sostanza divina, né un essere dipendente da qualcosa di esterno, perché anche l’essere della relazione è lo stesso essere della sostanza; quindi, per il fatto che in Dio si ammette una relazione, non ne segue che in Dio c’è qualcosa di dipendente, ne segue solo che in Dio c’è un certo riferimento, nel quale consiste appunto la relazione; come non c’è in Dio qualcosa di accidentale, per il fatto che in lui si ammette per es. la sapienza, così non si può ammettere in Dio qualcosa di accidentale, per il fatto che in lui si ammettono delle relazioni.

Per il fatto che il Padre è Dio e il Figlio è Dio, non segue che ci siano più dèi; in Dio ci sono più soggetti per la distinzione delle relazioni sussistenti, ma sono un unico Dio per l’unità dell’essenza sussistente.

Ciò non può avvenire  negli uomini: che due soggetti siano un unico uomo, perché l’essenza dell’umanità non può essere unica in entrambi; ogni soggetto ha una sua umanità; i soggetti in Dio hanno invece l’unica sostanza divina.

Per il fatto che  in Dio c’è

· unità di essenza e

· distinzione di relazioni, e quindi di persone,

segue che nell’unico Dio si trovino dei dati contrapposti legati alla distinzione delle relazioni.

Questi dati contrapposti sono:

· generante e generato, che si contrappongono per correlazione;

· generato e ingenito, che si contrappongono  come affermazione e negazione; infatti, dovunque c’è distinzione deve riscontrarsi anche l’opposizione esistente tra affermazione e negazione; infatti, quelle entità che non differiscono secondo nessuna affermazione e negazione sono assolutamente indistinte.

Caro Teofilo, terminato il discorso sul Padre e sul Figlio, dobbiamo fare il discorso sullo Spirito Santo. 

A presto!

Tuo Don Battista.

C’è uno Spirito Santo in Dio?

Caro Teofilo,

la Sacra Scrittura non ci rivela soltanto che in Dio c’è il Padre e il Figlio, ma ci parla anche dello Spirito Santo.

Infatti, il Signore afferma: <Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo> (Mt. 28,19).

Inoltre la Sacra Scrittura accenna anche a una certa processione dello Spirito Santo: <Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal padre, egli mi renderà testimonianza> (Gv. 15,26).

Caro Teofilo, dobbiamo quindi trattare dello Spirito Santo, come abbiamo fatto delle prime due persone, cioè del Padre e del Figlio.

Ma poiché alcuni pensarono che lo Spirito Santo fosse una creatura, dobbiamo esaminare le ragioni di questo loro pensiero.

Quali sono le ragioni che essi portarono per affermare che lo Spirito Santo è una creatura?

Portarono molte ragioni; ne ricordiamo alcune, le principali, tralasciando le più banali.

Il Signore dice che lo Spirito Santo <non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito> (Gv. 16,13).

Da ciò sembra risultare che egli non parli mai per autorità propria, ma eseguendo il ministero per uno che lo comanda; è proprio di chi serve ripetere quello che ha udito.

Sembra quindi che lo Spirito Santo sia una creatura.

Chi è mandato è inferiore a chi lo manda.

Ora, lo Spirito Santo è mandato dal Padre e dal Figlio, come si legge nel Vangelo: <Lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto> (Gv. 14,26).

Lo Spirito Santo è quindi inferiore al Padre e al Figlio.

In cose che riguardano la divinità, il Padre associa il Figlio, e non fa nessuna menzione dello Spirito Santo.

Infatti, si legge: <Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio> (Mt. 11,27); qui non viene nominato lo Spirito Santo.

Si legge ancora: <Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo> (Gv. 17,3).

Anche l’Apostolo Paolo nomina Padre e Figlio, e non nomina affatto lo Spirito Santo:

<Grazia e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo> (Rm. 1,7).

<Per noi c’è un solo Dio, il Padre, dal quale tutto proviene e noi siamo per lui; e un solo Signore Gesù Cristo, in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo per lui> (1Cor. 8,6).

Lo Spirito Santo non viene ricordato; sembra quindi che non sia Dio.

A Dio non si addice pregare, ma piuttosto essere pregato; ma poiché l’Apostolo afferma che lo Spirito Santo prega, egli non è Dio: <Lo stesso Spirito intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili> (Rm. 8,26).

Se lo Spirito Santo fosse vero Dio, dovrebbe avere la natura divina.

E poiché lo Spirito Santo <procede dal Padre> (Gv. 15,26), è necessario che da lui riceva la natura divina.

Ma chi riceve la natura di colui da cui procede, viene da lui generato; quindi lo Spirito Santo dovrebbe essere generato, dovrebbe quindi essere Figlio di Dio; ma ciò è incompatibile con la fede; perché mai lo Spirito Santo è chiamato Figlio di Dio.

Se però lo Spirito Santo ricevesse la natura divina dal Padre, senza essere generato, si dovrebbe ammettere che la natura divina si comunica in due modi:

· per generazione, e

· in quel modo in cui procede lo Spirito Santo.

Ora, non sembra che a una data natura spettino due modi di comunicarsi, se ci fermiamo  ad osservare tutte le nature esistenti.

Perciò, siccome lo Spirito Santo non riceve la natura divina per generazione, è chiaro che non riceve affatto la natura divina; e quindi non è Dio.

Questa era l’opinione di Ario, il quale affermava che il Figlio e lo Spirito Santo sono creature, non Dio; affermava inoltre che il Figlio sarebbe superiore allo Spirito Santo, e lo Spirito Santo sarebbe suo ministro; affermava inoltre che il Figlio è inferiore al Padre.

Quanto allo Spirito Santo, Ario fu seguito da Macedonio, il quale pensava rettamente del Padre e del Figlio, ammettendo che essi hanno un’unica e identica sostanza, ma non volle credere la stessa cosa dello Spirito Santo, pensando che egli

è una creatura.

Caro Teofilo, noi crediamo che lo Spirito Santo è vero Dio, come il Padre e il Figlio.

Mostrano tale verità alcuni testi evidenti della Sacra Scrittura; li vedremo nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.

Lo Spirito Santo è vero Dio

Caro Teofilo,

dobbiamo dimostrare che lo Spirito Santo è vero Dio; e poiché questa non è una verità di ragione, ma di fede, dobbiamo esaminare i testi della Sacra Scrittura che parlano con evidenza dello Spirito Santo.

Solo a Dio si può consacrare un tempio.

Ebbene, allo Spirito Santo è dedicato un tempio, il tempio del nostro corpo: <O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi…?> (1Cor. 6,19).

Quindi lo Spirito Santo è Dio.

Santificare gli uomini è opera esclusiva  di Dio, come sta scritto: <Io sono il Signore che vi santifico> (Lev. 22,32).

Ora, santificare spetta allo Spirito Santo: <Siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!> (1Cor. 6,11; cf. anche 2 Ts. 2,13).

Lo Spirito santo è quindi di natura divina.

Come la vita fisica è data dall’anima, così la vita di grazia dell’anima è data da Dio.

Infatti il Signore ha affermato: <Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me> (Gv. 6.57).

Ebbene, questa vita proviene dallo Spirito Santo, come dice appena più avanti l’evangelista: <E’ lo Spirito che dà la vita> (Gv. 6,63).

Anche S. Paolo fa derivare la vita spirituale dallo Spirito Santo: <Se con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete> (Rm. 8,13).

Lo Spirito Santo è quindi di natura divina.

Il Signore, a sostegno della sua divinità contro i Giudei, i quali non sopportavano che egli si facesse uguale a Dio, asserisce di possedere in se stesso la virtù di risuscitare: <Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole> (Gv. 5,21).

Ora, anche allo Spirito Santo spetta la virtù di risuscitare i morti; lo afferma S. Paolo: <Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo dello Spirito che abita in voi> (Rm. 8,11).

Come si vede, sia il Padre, sia il Figlio, sia lo Spirito Santo, risuscitano i morti; tutti e tre quindi sono di natura divina.

La creazione non può essere che opera divina, come si è detto a suo tempo.

Ora, la creazione è attribuita anche allo Spirito Santo. 

Infatti, viene detto a Dio: <Mandi il tuo spirito, sono creati (i viventi)> (Sal. 104,30).

<Lo spirito di Dio mi ha creato> (Gb. 33,4).

Nell’A.T. la parola <spirito> veniva scritta in minuscolo perché non si aveva cognizione del mistero trinitario di Dio.

Noi, che siamo nel N.T., possiamo scrivere <spirito> in maiuscolo, pensando alla terza persona della Trinità.

L’Apostolo scrive: <Lo Spirito scruta ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li può mai conoscere se non lo Spirito di Dio> (1Cor. 2,10-11).

Ora, comprendere tutte le profondità di Dio non appartiene a nessuna creatura; il che è evidente nelle seguenti parole del Signore: <Nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio> (Mt.11,27).

E’ evidente che lo Spirito Santo non è una creatura.

Nel suddetto passo dell’Apostolo (1Cor. 2,10-11), S. Paolo fa un paragone: lo Spirito Santo sta a Dio come lo spirito dell’uomo sta all’uomo.

Ma lo spirito dell’uomo è intrinseco all’uomo, e non è di una natura estranea a lui, ma è qualcosa di lui.

Quindi neppure lo Spirito Santo è di una natura estranea a Dio.

La rivelazione dei misteri è presentata dalla Scrittura come opera esclusiva di Dio: <C’è un Dio nel cielo che svela i misteri> (Dn. 2,28).

Ora, la rivelazione dei misteri risulta opera dello Spirito Santo; lo afferma l’Apostolo: <Sta scritto, infatti: “Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano.”

Ma a  noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito> (1Cor. 2,9-10).

Quindi lo Spirito Santo è di natura divina.

Gli esseri che hanno l’identica operazione, devono avere l’identica natura.

Ora, il Figlio e lo Spirito Santo hanno l’identica operazione; entrambi infatti parlano nei santi:

L’Apostolo dice ai Corinti che essi cercano una prova che Cristo parla in lui (cf. 2Cor. 13,3).

Tale opera appartiene anche allo Spirito Santo, come è evidente nelle parole seguenti del Signore: <Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi> (Mt. 10,20).

La natura dello Spirito Santo è quindi identica a quella del Figlio e anche del Padre, perché già abbiamo dimostrato che Padre e Figlio hanno la stessa natura.

Inabitare nelle anime dei santi è proprio di Dio; infatti dice l’Apostolo: <Noi siamo il tempio del Dio vivente, come Dio stesso ha detto: … sarò in loro> (2Cor. 6,16).

Ma l’Apostolo attribuisce la stessa cosa allo Spirito Santo: <Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?> (1Cor, 3,16).

Quindi lo Spirito Santo è Dio.

Essere dovunque è proprio di Dio, il quale ha affermato: <Non riempio io il cielo e la terra?> (Ger. 23,24).

Ma questo va attribuito allo Spirito Santo, come dice il libro della Sapienza: <Lo spirito del Signore riempie l’universo> (1,7), e il Salmo: <Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti… > (139,7-12).

Del resto il Signore stesso promise ai suoi discepoli: <Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra> (At. 1,8).

Se lo Spirito Santo può essere presente in ogni luogo e in ogni persona, non può essere che Dio.

Lo Spirito Santo è chiamato espressamente Dio negli Atti degli Apostoli; lo afferma S. Pietro: <Ananìa, perché mai satana si è impossessato del tuo cuore che tu hai mentito alla Spirito Santo… Tu non hai mentito agli uomini, ma a Dio> (5,3.4).

Quindi lo Spirito Santo è Dio.

Dice l’Apostolo: <Le ispirazioni dei profeti devono essere sottomesse ai profeti, perché Dio non è un Dio di disordine, ma di pace> (1Cor. 14,32-33).

Ora, i carismi dei profeti derivano dallo Spirito Santo, come l’Apostolo afferma: <Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito> (1Cor. 12,4).

Quindi il Dio di pace, di cui l’Apostolo dice in 14,32-33 che abbiamo appena citato, è lo Spirito Santo.

Concedere l’adozione a figli di Dio non può essere che opera di Dio.

Infatti, nessuna persona umana è figlia di Dio per natura, ma solo per la grazia dell’adozione.

Ecco perché l’Apostolo attribuisce l’opera di adozione sia al Figlio di Dio, il quale è vero Dio, sia allo Spirito Santo: <Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete figli ne è prova il fatto che Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre!> (Gal. 4,4-6).

Quindi anche lo Spirito Santo è Dio come il Figlio e come il Padre.

Caro Teofilo, se uno replicasse che tutte le suddette opere, proprie di Dio, vengono  attribuite allo Spirito Santo, non come Dio, ma solo come ministro di Dio, quindi come una particolare creatura, dobbiamo rispondergli che ciò è falso, perché l’Apostolo dice espressamente che lo Spirito Santo è Dio:

· sia perché attribuisce allo Spirito Santo il compimento di cose che ricorda come opere di Dio; basta considerare i seguenti due versetti: <Vi sono diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversità di ministeri, ma uno solo è il Signore, vi sono diversità di operazioni, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti> (1Cor. 12,4-6), e anche un altro versetto che segue: <Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole> (1Cor. 12,11);

· sia perché riconosce che egli opera secondo l’arbitrio della propria volontà. 

E’ chiaro quindi che lo Spirito Santo è Dio.

Caro Teofilo, dopo una simile indagine scritturistica, nella prossima lettera arriveremo ad affermare che <lo Spirito Santo è una persona sussistente>.

Tuo Don Battista.

Lo Spirito Santo è una 

persona sussistente

Caro Teofilo,

lo Spirito Santo è una persona sussistente.

Che vuol dire?

Vuol dire che è un soggetto personale, non una qualità, un accidente creato, un attributo, una perfezione accidentale dell’anima umana, ecc.

Come dimostrare che lo Spirito Santo è una persona sussistente… nella natura divina, come il Padre e come il Figlio?

Lo Spirito Santo appare nella Scrittura come un soggetto che opera nel mondo e ovunque, un soggetto che agisce secondo l’arbitrio della sua volontà.

Non si può quindi pensare che lo Spirito Santo sia una perfezione accidentale dell’anima, ad es. la perfezione della sapienza, dell’amore, ecc. 

Dalla Scrittura sappiamo che lo Spirito Santo è causa di tutte le perfezioni dell’anima umana:

· la perfezione della carità (cf. Rm.5,5);

· la sapienza, la scienza e tutti i carismi (cf. 1Cor. 12, 8-11).

Quindi, se lo Spirito Santo è causa di tutte queste perfezioni, non può essere considerato come una perfezione accidentale dell’anima umana.

Nel Vangelo si dice che lo Spirito Santo <procede dal Padre> (Gv. 15,26), e prende dal Figlio (cf. Gv. 16,14).

Ora, questo procedere e prendere non si può intendere dell’essenza divina, perché l’essenza divina né procede dal Padre, né riceve qualcosa dal Figlio.

Bisogna quindi concludere che lo Spirito Santo è una persona sussistente.

Negli Atti degli Apostoli lo Spirito Santo parla; a coloro che stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: <Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera per la quale li ho chiamati> (13,2); e poco dopo Luca scrive: <Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, discesero a Selèucia…> (13,4); inoltre, gli Apostoli affermano: <Abbiamo deciso, lo Spirito Santo e noi, di non imporvi nessun altro obbligo…> (At. 15,28).

Ora, tutto ciò non avrebbe potuto essere affermato dello Spirito Santo, se egli non fosse una persona sussistente.

Lo Spirito Santo è quindi una persona sussistente.

Lo Spirito Santo non verrebbe enumerato accanto al Padre e al Figlio, che sono persone sussistenti e di natura divina, se non fosse egli stesso una persona sussistente di natura divina.

Ma egli è enumerato col Padre e col Figlio in Matteo 28,19: <Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo>.

Possiamo ricordare il saluto finale dell’Apostolo ai Corinti, un saluto trinitario: <La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi> (2Cor. 13,13).

Da questi due passi risulta chiaramente che lo Spirito Santo non solo è una persona sussistente come il Padre e il Figlio, ma anche che ha con loro un’unica essenza.

In certi passi scritturistici si parla di Spirito Santo e in altri si parla di Spirito di Dio.

C’è distinzione tra Spirito Santo e Spirito di Dio?

Certamente no.

Infatti, nella Prima Lettera ai Corinzi si parla dello <Spirito> e dell’ <Spirito di Dio>, come fossero la stessa persona (cf. 1Cor. 2,10-14).

Lo Spirito, lo Spirito Santo, lo Spirito di Dio: si tratta sempre della stessa persona divina.

La stessa cosa risulta evidente dalle parole del Signore, riferite da Matteo 10,20: <Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi>.

Nel riferire le stesse parole del Signore, un altro evangelista, Marco, dice: <Non siete voi a parlare, ma lo Spirito Santo> (13,11).

E’ evidente quindi che lo Spirito Santo e lo Spirito di Dio sono la stessa persona.

Caro Teofilo, vedremo nella prossima lettera come devono essere intese le affermazioni relative allo Spirito Santo.

Tuo Don Battista.

Affermazioni relative 

allo Spirito Santo

Caro Teofilo,

istruiti dalla Sacra Scrittura, dobbiamo ritenere

· che lo Spirito Santo è vero Dio,

· che è sussistente,

· che è una persona divina distinta dal Padre e dal Figlio.

Dobbiamo però cercare in che senso si debbano intendere queste verità, in modo da poterle anche difendere dalle obiezioni degli increduli.

Per capire qualcosa dello Spirito Santo, dobbiamo ricordare che in ogni natura intellettiva non c’è solo l’intelletto, ma anche volontà.

Infatti, la nostra anima non è dotata solo d’intelletto, ma anche di volontà. 

Quindi in ogni essere intelligente deve esserci anche la volontà.

Alla volontà appartengono molti atti: il desiderio, il godimento, l’odio, l’amore, e simili.

Si deve però dire che la radice di tutti gli atti della volontà è l’amore.

Perché la radice di tutti gli atti della volontà è l’amore?

Volere significa essere attratti da qualche bene conveniente o attraente.

Ora, essere attratti verso qualcosa in quanto tale, equivale ad amarla.

Perciò, ogni inclinazione della volontà ha origine dall’amore.

Infatti, proprio perché amiamo una data cosa,

· la desideriamo se ci manca,

· ne godiamo quando l’abbiamo, 

· ci rattristiamo quando ci viene a mancare, 

· odiamo le cose che ci distolgono da ciò che amiamo, e

· ci adiriamo contro chi ci distoglie da ciò che amiamo.

Senza l’amore, non c’è né desiderio, né godimento, né tristezza, né odio, né ira.

E’ l’amore la radice di tutti gli atti di volontà.

Dobbiamo dire che ciò che si ama
· non è soltanto nell’intelletto di chi ama,

· ma è anche nella volontà di chi ama.

Precisiamo però che ciò che si ama è nell’intelletto e nella volontà, ma in una maniera diversa.

Nell’intelletto l’oggetto conosciuto è presente secondo la somiglianza della sua specie;  nell’intelletto c’è un’immagine di un oggetto conosciuto, per es. l’immagine di un gatto.

Nella volontà l’oggetto amato è presente come il termine di un movimento per poterlo raggiungere; chi vuole una cosa, ad es. una mela, si dirige verso l’oggetto per averla.

Ora, 

· poiché in ogni natura intellettiva c’è la volontà, e 

· poiché Dio è una realtà intelligente,

bisogna che in lui ci sia la volontà.

Non nel senso che in Dio  la volontà sia qualcosa che si aggiunga all’essenza, perché la volontà di Dio è la stessa essenza divina. 

E poiché anche l’intelletto è la stessa essenza divina, ne segue che in Dio intelletto e volontà  sono una cosa sola.

Caro Teofilo, abbiamo già spiegato tempo fa  in che modo varie realtà, che negli esseri creati sono cose distinte, in Dio siano una medesima cosa.

In Dio c’è l’intelletto, e quindi la conoscenza.

In Dio c’è la volontà, e quindi l’amore.

E poiché l’oggetto proprio della volontà divina è la sua natura, la sua bontà, ecc., è necessario che Dio ami se stesso come oggetto primo e principale.

Ora, 

· poiché in qualche modo l’amato deve trovarsi nella volontà dell’amante, e 

· poiché Dio ama se stesso,

è necessario che, nella sua volontà, Dio si trovi come amato e come amante.

Ora, amare non è che volere; ma il volere di Dio si identifica col suo essere.

Quindi l’esistere di Dio nella propria volontà, quale oggetto d’amore, non è un’esistenza accidentale come in noi, ma è un’ esistenza essenziale.

E’ quindi necessario che Dio, considerato in quanto è presente nella sua volontà, sia Dio in senso vero e sostanziale.

Ma un oggetto, per essere nella volontà come l’amato nell’amante, non può essere amato senza essere in qualche modo conosciuto; è evidente che un oggetto,  per essere amato, deve essere in qualche modo conosciuto.

Ora, che cosa ama l’amante dell’amato?

L’amante non ama solo la conoscenza dell’amato, ma ama anche la sua natura, la sua bontà e ogni sua cosa.

Un uomo ad es. che ama la sua donna, non ama solo la conoscenza di lei, ma anche il suo essere, la sua bontà, ogni sua dote.

Possiamo servirci di questa analisi dell’amore delle creature per capire qualcosa dell’amore di Dio?

Abbiamo dimostrato che l’amato non è nell’amante, come il conosciuto è nel conoscente. Il conosciuto è nel conoscente secondo la somiglianza nella specie; il conosciuto è nel conoscente come una sua immagine.

Ora, poiché chi procede da un altro come generato, procede dal generante secondo la somiglianza nella specie, cioè come una sua immagine, si deve concludere che il processo per cui una cosa è nella volontà come l’amato nell’amante, non ha l’aspetto di una generazione.

Quindi, 

· il Verbo di Dio che procede dal Padre come il conosciuto dal conoscente, procede come generata; può quindi essere chiamato Figlio di Dio;

· la persona divina, che procede invece come amore, non procede come generata; e quindi non può essere chiamata Figlio di Dio.

Come deve essere chiamata quindi la persona divina che procede dal Padre e dal Verbo come amore?

Noi sappiamo dalla rivelazione che viene chiamata <Spirito Santo>.

Perché viene chiamata <Spirito Santo>?

Cerchiamo di capire qualcosa, o meglio di balbettare qualcosa sullo Spirito Santo.

Poiché la terza persona divina procede come amore dal Padre e dal Figlio, e poiché l’amore è un impulso, e poiché l’impulso interiore degli esseri viventi spetta agli spiriti vitali, è giusto che la persona divina che procede come amore sia denominata <Spirito>, in quanto esiste per una certa spirazione.

Lo Spirito Santo infatti appare come colui che spinge: spinge Gesù nel deserto, spinge gli Apostoli a predicare: <L’amore del Cristo ci spinge> (2Cor. 5,14).

Lo Spirito è chiamato anche <Santo>, perché ogni realtà divina è santa.

Caro Teofilo, sarò riuscito a dirti qualcosa di comprensibile?

Ho fatto quello che ho potuto; e tu fa quel che puoi per capire qualcosa di questo mistero.

Del resto è anche qualcosa di affascinante il mistero della Trinità.

Parleremo nella prossima lettera degli <effetti> attribuiti allo Spirito Santo.

Tuo Don Battista.

Effetti attribuiti allo Spirito Santo

nella Scrittura rispetto a tutto il creato

Caro Teofilo,

la Sacra Scrittura attribuisce determinati effetti allo Spirito Santo,

· rispetto a tutto il creato,

· rispetto alla creatura ragionevole e

· in quanto muove le creature verso Dio.

Incominciamo a prendere in considerazione gli effetti attribuiti allo Spirito Santo rispetto a tutto il creato.

Lo Spirito Santo procede come l’<amore> col quale Dio ama se stesso.

Se la creazione è causata dall’amore di Dio, si deve dire che lo Spirito Santo è il principio della creazione delle cose.

Mi piace l’espressione di Dionigi: <L’amore che Dio ha non gli permise di restare infecondo>.

Ecco perché il Salmo 104,30 dice: <Mandi il tuo spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra>.

Poiché lo Spirito Santo procede come <amore>, e poiché l’amore esercita un certo impulso, il moto della creazione, della conservazione e dell’attività degli esseri viene attribuito allo Spirito Santo.

Ecco perché la Sacra Scrittura dice che <lo spirito di Dio aleggiava sulle acque> (Gen. 1,2).

Che cosa si intende per <acque>?

Secondo S. Agostino, per <acque> qui si intende la <materia prima>, sulla quale si dice che lo Spirito Santo si librava, non nel senso che si muoveva lui stesso, ma nel senso che egli era il principio del moto.

Le cose sono guidate al loro fine da Dio.

Se l’impulso e la mozione delle cose create spettano allo Spirito Santo a motivo dell’amore che egli è, è giusto dire che è lo Spirito Santo a condurre gli esseri creati al loro fine.

Ecco perché il Salmo 143,10 dice: <Il tuo spirito buono  mi guidi in terra piana>.

E poiché l’atto di governare i sudditi è l’atto proprio di chi è Signore, giustamente viene attribuito allo Spirito Santo il nome di Signore, come diciamo nel Credo: <Credo nello Spirito Santo che è Signore…>.

La vita stessa viene attribuita allo Spirito Santo.

Perché la vita viene attribuita allo Spirito Santo?

Perché la vita è moto, il quale c’è per un impulso; se lo Spirito Santo è amore, è lui che dà l’impulso a tutto.

Noi diciamo che sono viventi gli esseri che muovono se stessi, e che da se stessi si applicano all’operazione.

Se quindi, a motivo dell’amore, spetta allo Spirito Santo l’impulso, è giusto che a lui venga attribuita la vita, che è movimento.

Gesù infatti dice che <è lo Spirito che dà la vita> (Gv. 6,63); e nel Credo diciamo: <Credo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita>.

Caro Teofilo, parleremo ancora sullo stesso argomento, però <rispetto alla creatura ragionevole>.

Tuo Don Battista.

Effetti attribuiti allo Spirito Santo nella Scrittura rispetto alla creatura ragionevole

Caro Teofilo,

passiamo a considerare gli effetti dello Spirito Santo rispetto alla creatura ragionevole.

Ci sono effetti che Dio produce soltanto nella natura razionale; lo afferma la Sacra Scrittura.

Quali sono questi effetti?

In primo luogo l’effetto della carità, perché lo Spirito Santo è l’amore di Dio: <L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm. 5,5).

Gli effetti dello Spirito Santo sono le varie forme di carità che egli suscita in noi, nella nostra anima.

Si deve notare che tutti i doni che noi riceviamo risalgono a Dio, perché egli ne è

· o la causa efficiente,

· o la causa esemplare.

Dio è causa efficiente dei suoi doni in noi, in quanto, mediante la virtù operativa di Dio, essi vengono prodotti in noi.

Dio è causa esemplare dei suoi doni in noi, in quanto sono in qualche modo a immagine di Dio.

Ora, poiché è identica la virtù del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, perchè identica è la natura divina, è necessario affermare che quanto Dio compie in noi abbia quale causa efficiente simultaneamente il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Tuttavia certe cose vengono attribuite al Figlio, altre allo Spirito Santo.

Ad es. la <sapienza>, infusa in noi da Dio e con la quale conosciamo Dio stesso, è propriamente immagine del Figlio; l’<amore> invece, col quale amiamo Dio, è propriamente immagine dello Spirito Santo.

Quindi, la carità che è in noi, sebbene sia effetto del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, tuttavia per un motivo speciale si dice che è in noi per mezzo dello Spirito Santo.

Poiché gli effetti che Dio produce in noi sono conservati nell’essere da un’operazione divina; e poiché  nessuna cosa può operare dove non è; poiché cioè causa e causato devono essere simultaneamente in atto; è necessario che dovunque c’è un effetto di Dio, là ci sia pure Dio che lo causa.

Poiché quindi la carità con la quale amiamo Dio è in noi per opera dello Spirito Santo, bisogna che anche lo Spirito Santo sia presente in noi, finchè in noi rimane la carità.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi?> (1Cor. 3,16).

Poiché poi noi amiamo Dio per opera dello Spirito Santo; e poiché ogni amato è in colui che ama, è necessario che abitino in noi anche il Padre e il Figlio.

Il Signore infatti afferma nei riguardi di chi ama lui: <Se uno mi ama… il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui> (Gv. 14,23).

L’Apostolo dice anche che noi conosciamo che Dio dimora in noi <dallo Spirito che ci ha dato> (1Gv. 3,24).

E’ più che evidente anche che Dio ama soprattutto coloro ai quali ha dato di amarlo per mezzo dello Spirito Santo.

Infatti, Dio conferisce a qualcuno il grande bene di amare lui solo per amore.

Non è l’uomo che ama per primo Dio; l’uomo ama Dio dopo che Dio ha amato lui.

Lo scrive l’Apostolo: <Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi> (1Gv. 4,10).

Ma ogni amato viene ad essere in colui che lo ama.

E’ quindi necessario che per opera dello Spirito Santo non solo Dio sia in noi, ma anche che noi siamo in Dio.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui> (1Gv. 4,15).

E’ proprio dell’amicizia che uno riveli all’amico i propri segreti.

Infatti, poiché l’amicizia unisce gli affetti, facendo di due quasi un unico cuore, sembra che uno non ponga fuori del proprio cuore quello che rivela all’amico.

Di qui le parole del Signore ai suoi discepoli: <Non vi chiamo più servi… ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi> (Gv. 15,15).

Poiché lo Spirito Santo ci rende amici di Dio, è giusto dire che agli uomini sono rivelati i misteri divini per opera dello Spirito Santo; lo afferma l’Apostolo: <Sta scritto infatti: “Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano”. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito> (1Cor. 2,9-10).

Giustamente si dice che è lo Spirito Santo a parlare attraverso i profeti e gli Apostoli; Gesù dice agli Apostoli: <Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi> (Mt. 10,20).

A proposito dei profeti, S. Pietro scrive: <Mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio> (2Pt. 1,21).

Ecco perché nel Credo diciamo che lo Spirito Santo <ha parlato per mezzo dei profeti>.

E’ proprio dell’amicizia che l’amico comunichi all’amico i beni che possiede.

Poiché l’uomo <considera l’amico un altro se stesso> (Aristotele), è necessario che un amico provveda all’amico come provvede a se stesso, comunicandogli i propri beni.

Ecco perché Aristotele dice che è proprio dell’amicizia <voler far del bene all’amico>.

E’ ciò che scrive l’Apostolo: <Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?> (1Gv. 3,17).

Ciò avviene soprattutto in Dio, il cui volere produce efficacemente gli effetti.

Questi effetti ci vengono comunicati per opera dello Spirito Santo; lo afferma l’Apostolo: <A uno viene concesso dallo Spirito il linguaggio della sapienza; a un altro invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di scienza… ecc.> (1Cor. 12,8ss.).

Dopo aver enumerati molti altri doni, l’Apostolo conclude: <Ma tutte queste cose è l’unico  e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole> (1Cor, 12,11).

Affinché poi l’uomo raggiunga la beatitudine, che consiste nel godimento di Dio e in ciò che a lui appartiene, è necessario prima di tutto 

· che acquisti la somiglianza con Dio mediante le perfezioni spirituali,

· che operi in conformità con esse, e finalmente

· che consegua la suddetta beatitudine.

Ebbene, i doni spirituali sono dati a noi per opera dello Spirito Santo, come abbiamo appena detto.

Quindi noi 

· acquistiamo la somiglianza con Dio,  

· siamo resi capaci di compiere il bene e

· ci viene aperta la via alla beatitudine

per opera dello Spirito Santo.

L’Apostolo Paolo accenna a queste tre cose quando dice che Dio <ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori> (2Cor. 1,21).

E ciò l’Apostolo ribadisce in Ef. 1,13-14: <Avete ricevuto il suggello dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità>.

Infatti,

· il sigillo sembra riferirsi all’impressione della somiglianza;

· l’unzione sembra riferirsi all’abilitazione al compimento del bene;

· la caparra sembra riferirsi alla speranza dalla quale siamo ordinati all’eredità celeste, che è la perfetta beatitudine.

Scaturisce dalla benevolenza che uno arrivi ad adottare qualcuno come suo figlio, mettendolo a parte della propria eredità.

E’ quindi logico attribuire allo Spirito Santo la nostra adozione a figli di Dio.

Infatti, l’adozione a figli è un atto d’amore; ora, poiché lo Spirito Santo è l’amore del Padre e del Figlio, a lui viene attribuita la nostra adozione a figli di Dio.

Lo conferma l’Apostolo: <E voi… avete ricevuto uno spirito da figli adottivi  per mezzo del quale gridiamo: “Abbà, Padre!”. Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio> (Rm. 8,15-16).

Un’ultima riflessione prima di terminare la lettera.

Per il fatto che a qualcuno si concede l’amicizia, gli vengono condonate tutte le offese, perché l’offesa è incompatibile con l’amicizia.

Ora, poiché per mezzo dello Spirito Santo siamo fatti amici di Dio, ne segue che per opera dello Spirito Santo Dio ci rimette i peccati.

Di qui le parole dello stesso Gesù ai discepoli: <Ricevete lo Spirito Santo; a chi rimetterete i peccati saranno rimessi> (Gv. 20,22-23).

Ecco perché viene negata la remissione dei peccati a coloro che bestemmiano contro lo Spirito Santo (cf. Mt. 12,31); infatti, viene a mancare a questi bestemmiatori colui dal quale essi possono ottenere la remissione dei peccati.

Caro Teofilo, passiamo a trattare degli effetti attribuiti allo Spirito Santo sotto un terzo aspetto, cioè <in quanto nuove le creature verso Dio>.

Tuo Don Battista.

Gli effetti attribuiti allo Spirito Santo

in quanto muove le creature verso Dio

Caro Teofilo,

dopo aver considerato gli effetti attribuiti allo Spirito Santo nella Scrittura, sia rispetto a tutto il creato, sia rispetto alla creatura ragionevole, che è la creatura più alta, passiamo a trattare altri effetti attribuiti allo Spirito Santo, in quanto egli muove le creature verso Dio.

La cosa più caratteristica dell’amicizia è di vivere con l’amico.

Ora, la convivenza dell’uomo con Dio avviene mediante la contemplazione di lui; lo fa capire l’Apostolo dicendo: <La nostra patria è nei cieli> (Fil. 3,20).

Ora, poichè lo Spirito Santo ci rende amatori di Dio, ne segue che per opera dello Spirito Santo ne diventiamo contemplatori.

Di qui le parole dell’Apostolo: <E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore> (2Cor. 3,18).

E’ proprio dell’amicizia 

· godere della presenza dell’amico, delle sue parole e delle sue opere, e

· trovare nell’amico consolazione in tutti gli affanni; ecco perché nei momenti di tristezza ricorriamo soprattutto agli amici per esserne consolati.

Ora, poiché lo Spirito Santo ci rende amici di Dio, e fa abitare Dio in noi e noi in Dio, come si è già detto, ne segue che per opera dello Spirito Santo noi otteniamo la gioia e la consolazione di Dio contro tutte le avversità e le lotte del mondo.

Di qui possiamo leggere:

<Il regno di Dio… è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo> (Rm. 14,17);

<La Chiesa era dunque in pace… colma del conforto dello Spirito Santo> (At. 9,31).

Il Signore stesso chiama <Consolatore> lo Spirito Santo: <Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome…> (Gv. 14,26).

E’ proprio dell’amicizia concordare con l’amico nelle cose che egli vuole.

Ora, la volontà di Dio ci viene dichiarata dai suoi precetti.

Perciò l’amore col quale amiamo Dio implica l’osservanza dei suoi comandamenti, come Gesù stesso dice esplicitamente: <Se mi amate, osserverete i miei comandamenti> (Gv. 14,15).

Ora, poiché noi siamo fatti amatori di Dio per opera dello Spirito Santo, è sempre per opera sua che siamo spinti ad adempiere i precetti di Dio.

L’Apostolo scrive che <tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio> (Rm. 8,14).

Bisogna ricordare che i figli di Dio sono guidati o mossi dallo Spirito Santo

· non come schiavi, 

· ma come persone libere.

Ora, libero è colui che è causa di se stesso; noi quindi compiamo liberamente quello che compiamo da noi stessi; quello che invece compiamo contro voglia, non lo compiamo liberamente, ma servilmente.

Ora, lo Spirito Santo ci inclina ad agire volontariamente e liberamente, in quanto ci costituisce amatori di Dio.

I figli di Dio quindi sono mossi ad agire liberamente dallo Spirito Santo con l’amore, non invece servilmente col timore.

Di qui le parole dell’Apostolo: <Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi> (Rm. 8.15).

Poiché la volontà è ordinata al vero bene dell’uomo, se capita che una passione, un vizio, una cattiva disposizione, inducono l’uomo ad allontanarsi dal vero bene, costui agisce da schiavo, in quanto viene piegato da qualcosa di estraneo, se si considera l’ordine naturale della sua volontà. 

Se invece si considera l’atto della volontà dell’uomo in quanto inclinato al bene apparente, allora si dirà che egli agisce da persona libera quando segue la sua passione, il suo vizio, la sua cattiva disposizione; e si dirà che agisce da schiavo, se, rimanendo in lui una tale volontà, si astiene da ciò che vuole per paura della legge che proibisce quanto vuole fare.

Ora, poiché lo Spirito Santo con l’amore inclina la volontà al vero bene, verso il quale questa è ordinata, per natura egli elimina la servitù.

Chi è schiavo della passione e del peccato, anche quando agisce secondo la legge, agisce quale schiavo della legge e non come amico della legge.

Agisce come amico della legge chi è mosso dallo Spirito Santo.

Lo fa capire l’Apostolo quando dice: <Dove c’è lo Spirito del Signore c’è libertà> (2Cor. 3,17).

E ancora: <Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge> (Gal. 5,18).

L’Apostolo dice che lo Spirito Santo fa morire le opere della carne, cioè le distrugge, perché

· le opere della carne ci allontanano dal vero bene, e ci orientano al bene apparente;
· lo Spirito Santo invece, con l’amore, ci orienta verso il il vero bene, e ci distoglie dal bene apparente.
Di qui l’affermazione dell’Apostolo: <Se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l’aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete> (Rm. 8,13).

Caro Teofilo, non è terminato il discorso sullo Spirito Santo; proseguiremo ad esaminarlo nella prossima lettera.

Tuo Don Battista.
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